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5a C O M M I S S I O N E 
(Finanze e tesoro) 

GIOVEDÌ 15 GIUGNO 1961 
(I04a seduta in sede deliberante) 

Presidenza del Presidente BERTONE 

I N D I C E 

Disegni di legge: 

« Convalidazione del decreto del Presidente 
della Repubblica 2 set tembre 1960, n. 1090, 
emanato ai sensi dell 'articolo 42 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull 'am
ministrazione del patr imonio e sulla contabi
l i tà generale dello Stato, per prelevamento dal 
fondo di r iserva per le spese impreviste del-
l'esecizio f inanziario 1960-61» (1284) (Di
scussione e approvazione): 

PEESIDENTE Pag 1783 

D E LUCA, relatore 1783 

« Convalidazione del decreto del Presidente 
della Repubblica 15 ottobre 1960, n. 1332, ema
nato ai sensi dell 'articolo 42 del regio decre
to 18 novembre 1923, n. 2440, sull 'amministra
zione del patr imonio e sulla contabilità gene
rale dello Stato, per prelevamento dal fondo 
di r iserva per le spese impreviste dell'eser
cizio f inanziario 1960-61» (1377) (Discussio
ne e approvazione): 

PEESIDENTE 1784 

BEEGAMASCO, relatore 1784 
BEETOLI 1784 
P I O L A 1784 

« Adeguamento dell ' indennità di alloggio 
al personale dell 'Arma dei carabinieri , del 
Corpo della guardia di finanza, del Corpo 
delle guardie di pubblica sicurezza, del Cor. 
pò degli agenti di custodia e del Corpo fore
stale dello S t a t o » (1466) (Discussione e ap
provazione): 

PEESIDENTE Pag 1788, 1790 

BEETOLI 1790 

C E N I N I relatore 1788, 1790 
D E GIOVINE, Soltosegt etario di Stato per 

il tesoro 1789, 1790 
FOETTJNATI 1790 

« Vendita a t r a t t a t iva pr iva ta a favore del
la Cassa mar i t t ima meridionale dell 'area de
maniale si ta in Napoli, alla località Man-
dracchio, estesa metri quadra t i 1.800 circa e 
confinante con area demaniale, ex Vico I I 
San Nicola al la Dogana, ex Via San Nicola 
alla Dogana e Via Guglielmo Marconi, per il 
prezzo di lire 437.000.000, delle quali lire 
350.000.000 da riassegnare al bilancio di spesa 
del Ministero dei lavori pubblici per la costru
zione della nuova sede dell'Ufficio tecnico 
erar ia le di Napol i» (1471) (Approvato dalla 
Camera del deputati) (Seguito della discussio
ne e approvazione): 

PEESIDENTE 1779 

BEETOLI 1779 

SPAGNOLLI 1779 
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« Disposizioni integrative della legge 28 feb
braio 1953, n. 103, contenente provvedimenti 
a favore della ci t tà di R o m a » (1529) (Appro
vato dalla Camera dei deputati) (Seguito del
la discussione e approvazione): 

PBESIDENTE Pag 1780, 1781. 1782 

BEBTOLI 1782 

D E GIOVINE, Sottosegretario di Stato per 
il tesoro 1782 

D E LUCA, relatore 1780, 1781, 1782 
GALLOTTI BALBONI Luisa 1781 

P I O L A 1782 

SPAGNOLLI 1782 

« Agevolazioni fiscali e t r ibu tar ie in mate
ria di edi l iz ia» (1551) (D'iniziativa dei de
putati Pieraeoini ed altri, Limoni ed altri e 
Bartole ed altri) (Approvato dalla Camera 
dei deputati) (Seguito della discussione e ap
provazione): 

PRESIDENTE 1776, 1778 

BERGAMASCO 1777 

BEBTOLI 1776, 1777, 1778 

GALLOTTI BALBONI Luisa 1776, 1777 

P I O L A 1777, 1778 

SPAGNOLLI 1777 

TRABUCCHI, Ministro delle finanze . . . 1777 

« Utilizzo delle disponibilità del Fondo per 
l 'acquisto dei buoni del tesoro poliennali an
che per il rimborso di al t r i titoli di debito 
pubblico» (1558) (Discussione e approvazione): 

PEESIDENTE 1785, 1786, 1787 

BEBTOLI 1786, 1787 

BBACCESI, relatore 1785, 1787 
P I O L A 1787 

RUGGEEI 1786 

La seduta è aperta alle ore 11,20. 

Sono presenti i senatori: Bergamasco, Ber-
toli, Bertone, Braccesi, Cenimi, Be Luca An
gelo, Fortunati, Gallotti Balboni Luisa, Gia-
cometti, Mariotti, Mott, Farri, Pesenti, Piola, 
Ponti, Ruggeri, Spagnolli e Valmarana. 

Intervengono il Ministro delle finanze Tra
bucchi e i Sottosegretari di Stato per il bi
lancio Cernili Irelli, per le finanze Pecoraro 
e per il tesoro De Giovine. 

C E N I N I , Segretario, legge il proces
so verbale della seduta precedente, che è ap
provato. 

Seguito della discussione e approvazione, con 
modificazioni, del disegno di legge d'ini
ziativa dei deputati Pieraccini ed altri; Li
moni ed altri e Bartole ed altri: « Agevo
lazioni fiscali e tributarie in materia di edi
lizia » (1551) (Approvato dalla Camera 
dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito della discussione del dise
gno di legge di iniziativa dei deputati Pierac
cini, Albertini, Colombo Renato ; Limoni, Per
dona, Canestrari, Casati, Dal Falco, Prearo, 
Piccoli; Bartole, Migliori, Lucifredi, Cibotto, 
Viale, Castellucci : « Agevolazioni fiscali e tri
butarie in materia di edilizia », già approvato 
dalla Camera dei deputati. 

Nella precedente seduta il senatore Cenini 
ha svolto la relazione, udita la quale m'è sem
brato che i senatori fossero presso che con
cordi nel ritenere opportuno il disegno di 
legge in esame. Il seguito della discussione è 
stato rinviato ad oggi su proposta del sena
tore Bertoli che si era riservato di esprime
re il parere della sua parte. Prego pertanto 
il senatore Bertoli di sciogliere la riserva. 

B E R T O L I . Per ragioni eminentemen
te sociali e per andare incontro ai meno ab
bienti, a coloro che fanno parte delle coope
rative edilizie in qualità di soci e non di pro
prietari, abbiamo pensato ad un opportuno 
emendamento, che sarà presentato dalla colle
ga senatrice Gallotti Balboni. 

G A L L O T T I B A L B O N I L U I S A . 
A seguito della premessa del senatore Ber
toli, presento 'un emendamento sostitutivo 
dell'articolo '4, così formulato: 

« L'esenzione stabilita nella lettera a) del
l'articolo 151 del testo unico delle leggi sulle 
imposte dirette 29 gennaio 1958, n. 645, e le 
modalità di riduzione di imposta stabilite nel 
successivo articolo 152 sono estese alle società 
cooperative edilizie per case economiche e po
polari ». 

In aggiunta a quanto rilevato dal collega 
Bertoli dirò che l'emendamento testé presen
tato si propane di andare incontro ai com
ponenti di cooperative edilizie che tali re-



Senato della Repubblica 1777 ili Legislahiì a 

5a COMMISSIONE (Finanze e Tesoro) 104a SEDUTA (15 giugno 1961) 

stano e cioè che non vendono gli apparta
menti e i cui soci non sono quindi proprie
tari, cooperative cioè a proprietà indivisa. 

P I O L A . Non pagheranno l'affitto, ma 
dovranno sostenere in comune le spese di 
condominio, ciascuno per la parte abitata. 

S P A G N O L L I . La proposta della se
natrice Gallotti Balboni presuppone che si 
possa dare una facilitazione al condominio, 
il che non mi sembra possibile, poiché ad un 
certo determinato momento il condomino 
potrebbe svincolarsi dal condominio per ave
re la proprietà a lui intestata ed eventual
mente procedere alla vendita della sua quo
ta. Rimanendo nel condominio, invece, è sog
getto a tutte quelle che sono le norme che 
regolano il condominio. La cooperativa, nel 
caso specifico, non è proprietà individuale, 
ma proprietà indivisa. 

G A L L O T T I B A L B O N I L U I S A . 
Non ho informazioni particolari: di coope
rative del tipo di cui mi occupo ve ne sono 
nel Ferrarese, cooperative che sono proprie
tarie delle case e quindi amministrano in 
economia offrendo ai soci appartamenti al più 
basso canone di affitto. 

B E R T O L I . Noi in sostanza ci rife
riamo a quelle cooperative che hanno pro
prietà indivisa e i cui soci pagano l'affìtto 
alla cooperativa. 

P I O L A . Ci saranno delle cooperative 
in cui la cooperativa stessa, come ente, è 
proprietaria; ma in genere le cooperative 
nelle quali vi è il condominio sono formate 
da inquilini, ciascuno dei quali è proprieta
rio dell'appartamento che abita. 

B E R T O L I . Ripeto che noi parliamo 
di quelle cooperative in cui la proprietà è del
le cooperative stesse ed i soci sono sì indi
rettamente proprietari dell'appartamento, 
ma pagano l'affitto. 

B E R G A M A S C O . Sono proprietari 
cioè di una quota individuale. 

S P A G N O L L I . Non è esatto: biso
gna che si verifichi il caso di una cooperati
va che sia proprietaria di un immobile, nel 
quale immobile non siano dentro i soci della 
cooperativa, ma degli estranei, altrimenti 
non si capirebbe lo spirito dell'emendamen
to. Se sono soci, sono proprietari... 

B E R T O L I . Proprietari in quanto so
ci della cooperativa: sarebbero come azio
nisti della società, non però proprietari del
l'appartamento, ma di una quota ideale e 
quindi pagano il fitto, sia pure un fitto evi
dentemente basso, che non comprende le spe
se per i servizi di manutenzione. Deside
riamo quindi che sia preso in esame il caso 
di questi soci non proprietari dell'apparta
mento che occupano. 

G A L L O T T I B A L B O N I L U I S A . 
Il nostro emendamento, infatti, ha lo scopo 
di far beneficiare delle agevolazioni queste 
cooperative, che dall'articolo 4 verrebbero 
invece escluse. 

B E R T O L I . Rileggiamo l'articolo 4: 
« Alle cooperative edilizie non si applicano 
le norme di cui alla legge 6 agosto 1954, 
n. 603, qualora entro tre anni dal collaudo 
della costruzione siano stipulati i patti di 
vendita degli alloggi ai singoli assegnatari ». 
Cioè dalle agevolazioni fiscali verrebbero 
escluse quelle cooperative di cui noi ci oc
cupiamo. 

T R A B U C C H I , Ministro delle finanze. 
Questo è vero; ma non possiamo provvedere 
attraverso questa legge, che è una legge glo
bale, né possiamo fare una norma diversa per 
le cooperative che mantengono il loro patri
monio, le quali rientrano, come tutte le altre, 
nella categoria delle cooperative in genere. 
Questa norma era fatta per lasciare libere, 
entro un determinato tempo, le cooperative 
di vendere gli appartamenti ai soci. Il pro
blema posto dai colleghi Bertoli e Gallotti 
Balboni è un problema diverso: esso riguar
da l'esenzione delle cooperative dall'imposta 
sulle società, ma non esiste soltanto per le 
cooperative di tipo sociale, bensì per tutte 
le cooperative, e su questo punto il Ministe
ro è stato sempre deciso a tener duro, per-
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che altrimenti diverrebbe difficile poter dire 
di sì ad alcune e no alle altre, in base alla 
sussistenza o meno della socialità. Sulla im
posta sulle società, dunque, non è possibile 
fare eccezioni. Se si dovesse fare una que
stione in merito, credo ohe non sarebbe op
portuno farla in sede di discussione del di
segno di legge in esame, ma — semmai — 
quando verremo a parlare del riordinamento 
generale del settore delle cooperative. Quella 
m esame è una norma a favore delle coope
rative che costruiscono per conto degli asse
gnatari; se entro un determinato lasso di 
tempo non venissero fatte le assegnazioni, 
quelle cooperative verrebbero assoggettate 
alle relative tasse e imposizioni fiscali. 

Direi, peraltro, di non bocciare l'emenda
mento; ma di ridiscuterlo quando sarà esa
minata la legge generale sulle agevolazioni 
alle cooperative edilizie. 

B E R T O L I Dopo le dichiarazioni del
l'onorevole Ministro, ritiriamo l'emendamen
to con l'intesa che venga riproposto al mo
mento in cui sarà discussa la legge sulle 
agevolazioni alle cooperative edilizie. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale . 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura. 

Art. 1. 

Le agevolazioni fiscali e tributarie stabi
lite per la costruzione di case di abitazione 
dagli articoli 13, 14, 16 e 18 della legge 2 
luglio 1949, n. 408, e successive proroghe e 
modificazioni, sono estese agli edifici con
templati dall'articolo 2, comma secondo, del 
regio decreto 21 giugno 1938, n. 1094, con
vertito nella legge 5 gennaio 1939, n. 35. 

Le agevolazioni si applicano anche all'am
pliamento ed al completamento degli edifici, 
già costruiti o in corso di costruzione. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Per la costruzione, l'ampliamento ed il 
completamento degli edifici di cui al prece

dente articolo si prescinde dalle caratteri
stiche degli edifici medesimi e dal termine 
di ultimazione della costruzione stessa 

(È approvato). 

Art. 3. 

Per la ricostruzione degli edifici di cui al 
precedente articolo 1, distrutti da eventi bel
lici, è concessa la esenzione dall'imposta di 
consumo, purché la ricostruzione sia ultima
ta entro il 31 dicembre 1965. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Alle cooperative edilizie non si applicano 
le norme di cui alla legge 6 agosto 1954, 
n. 603, qualora entro tre anni dal collaudo 
della costruzione siano stipulati i patti di 
vendita degli alloggi ai singoli assegnatari. 

P I O L A . Faccio presente che il richia
mo che l'articolo 4 fa alla legge 6 agosto 
1954, n. 603, non è ortodosso, in quanto la 
parte di detta legge concernente l'imposta 
sulle società è stata assorbita, con l'abroga
zione dei primi 19 articoli, dal titolo VII del 
testo unico delle leggi sulle imposte dirette, 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 29 gennaio 1958, n. 645. 

Per non rimandare il disegno di legge alla 
Camera, pregherei che si provvedesse, in 
sede di coordinamento, a sostituire la cita
zione della legge 1954 con quella del testo 
unico del 1958. 

P R E S I D E N T E . Non è possibile 
apportare questa modificazione in sede di 
coordinamento : occorre invece un vero e 
proprio emendamento. 

A questo articolo il senatore Piola ha pro
posto, dunque, un emendamento tendente ad 
aggiungere, dopo le parole : « le norme di cui 
alla legge 6 agosto 1954 n. 603 », le altre: 
« sostituite con quelle di cui al titolo VII 
del testo «unico delle leggi sulle impaste di
rette 29 gennaio 1958, n. 645 ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo 
metto ai voti. 

(È approvato). 
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Metto ai voti l'articolo 4, quale risulta con 
l'emendamento testé approvato. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Restano salvi i rapporti tributari già de
finiti anche se relativi a pagamenti in tutto 
o in parte non ancora effettuati. 

Non si fa luogo, comunque, a restituzione 
di somme già pagate. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Seguito della discussione e approvazione del 
disegno di legge: « Vendita a trattativa pri
vata a favore della Cassa marittima meri
dionale dell'area demaniale sita in Napoli, 
alla località Mandracchio, estesa metri qua
drati 1.800 circa e confinante con area de
maniale, ex Vico II San Nicola alla Dogana, 
ex Via San Nicola alla Dogana e Via Gu
glielmo Marconi, per il prezzo di lire 437 
milioni, delle quali lire 350 milioni da 
riassegnare al bilancio di spesa del Mini
stero dei lavori pubblici per la costruzione 
della nuova sede dell'Ufficio tecnico era
riale di Napoli» (1471) (Approvato dalla 
Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito della discussione del disegno 
di legge : « Vendita a trattativa privata a 
favore della Cassa marittima meridionale 
dell'area demaniale sita in Napoli, alla loca
lità Mandracchio, estesa metri quadrati 1.800 
circa e confinante con area demaniale, ex 
Vico II San Nicola alla Dogana, ex Via San 
Nicola alla Dogana e Via Guglielmo Marconi, 
per il prezzo di lire 437.000.000, delle quali 
lire 350.000.000 da riassegnare al bilancio 
di spesai del Ministero dei lavori pubblici 
per la costruzione della nuova sede dell'Uffi
cio tecnico erariale di Napoli », già appro
vato dalla Camera dei deputati. 

Rammento agli onorevoli colleghi che il 
relatore, senatore Conti, al momento occupa

to in Aula, ha già svolto la sua relazione sul 
disegno idi legge. 

B E R T O L I . Io avevo chiesto la sospen
sione di questo disegno di legge allo scopo 
di approfondire un po' la situazione della 
Cassa marittima meridionale, perchè si trat
ta in realtà di un'operazione di vendita, da 
parte dello Stato, alla Cassa marittima. Mi 
pare sia una buona operazione, ma mi preoc
cupavo che anche la Cassa marittima facesse 
un buon affare. Io ero in dubbio su ciò, per
chè ritenevo che questo investimento, che 
serve alla Cassa marittima esclusivamente 
per trasferire gran parte delle sue riserve 
monetarie, ohe adesso sono investite in buo
ni del tesoro, in un investimento che non 
comporti i rischi dei titoli, anche se dello 
Stato, non avrebbe dato il reddito che in
vece danno i buoni del tesoro. In realtà 
ho avuto dei contatti dirètti con il Presi
dente della Cassai marittima, il quale mi ha 
portato i documenti concernenti la questione, 
mi ha fatto esaminare i bilanci, e fra le altre 
cose mi ha fornito un promemoria in cui dà 
la dimostrazione che mentre gli investimen
ti delle riserve attraverso buoni del tesoro 
danno un reddito del 5,9 per cento all'anno, 
questo investimento, oltre ad essere più si
curo, darebbe circa il 12 per cento. In realtà 
— io ho rifatto i conti — il reddito non sarà 
del 12 per cento, però sarà certamente supe
riore al 9 per cento. Tale reddito sarà rica
vato concedendo in affitto i locali della nuova 
sede che non saranno occupati dalla Cassa. 

S P A G N O L L I . Si debbono quindi ri
tenere superate anche le obiezioni dei sena
tore Ruggeri ed altri? 

B E R T O L I . Naturalmente. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, dichiaro chiusa la di
scussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione de
gli articoli, di cui do lettura : 

Art. 1. 

È autorizzata la vendita a trattativa pri
vata, in favore della Gassa marittimia me-
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ridionale, per il prezzo di lire 437.000.000, 
dell'area demaniale sita in Napoli, località 
Mandracchio, estesa metri quadrati 1.800 
circa e confinante con area demaniale, ex 
Vico II San Nicola slla Dogana, ex Via San 
Nicola alla Dogana e Via Guglielmo Mar
coni. 

Il Ministro delle finanze provvedere con 
proprio decreto all'approvazione del relativo 
contratto. 

(È approvato). 

Art. 2. 

È autorizzata L1 spesa di lire 350.000.000 
per provvedere alla costruzione in Napoli 
della nuova sede dell'Ufficio tecnico erariale. 

Lo stanziamento della predetta somma 
sarà disposto nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
l'esercizio finanziario 1960-61. 

(fì approvato). 

Art. 3. 

All'onere di lire 350.000.000, previsto dal 
precedente articolo 2, sarà provveduto con 
un'aliquota del provento della vendita auto
rizzata con l'articolo 1. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Seguito della discussione e approvazione del 
disegno di legge: « Disposizioni integrative 
della legge 28 febbraio 1953, n. 103, con
tenente provvedimenti a favore della città 
di Roma» (1529) (Approvato dalla Ca
mera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito della discussione del dise
gno di legge : « Disposizioni integrative del
la legge 28 febbraio 1953, n. 103, contenente 

provvedimenti a favore della città di Roma », 
già approvato dalla Camera dei deputati. 

D E L U C A , relatore. Su questo dise
gno di legge io ho già riferito in una seduta 
precedente. Era stato chiesto alla Com
missione il rinvio per consentirmi di forni
re alcuni chiarimenti; precisamente era sta
to osservato che probabilmente le somme 
stanziate nei vari esercizi dal 1952-53 fino 
al 1956-57 e non utilizzate, sono già andate 
in economia. E siccome l'articolo 2 del dise
gno di legge — così come è stato approvato 
dalla Camera dei deputati — stabilisce che 
« è autorizzato l'impiago — entro il 31 di
cembre 1962 — dei limiti d'impegno di cui 
al citato articolo 2, che alla data del 30 giu
gno 1960 non risultano ancora utilizzati », 
allora ci si è chiesti come si possono utiliz
zare queste somme. Ora io sono in grado di 
dire alla Commissione questo: che a norma 
della legge 28 febbraio 1953, n. 108, è sta
ta autorizzata la concessione, a partire dal
l'esercizio finanziario 1952-58, di contributi 
con limiti d'impegno annui di 450 milioni. 
Quindi, dopo il li956^57, gli stanziamenti 
sono stati di lire 450 milioni moltiplicato 
cinque, e i limiti d'impegno annuale sono 
lire 2.250.000.000. 

È avvenuto che, siccome le opere per le 
quali sono stati dati questi contributi non 
sono rientrate quasi mai in quelle stabilite 
dalla legge 3 agosto 1949, n. 589, il relativo 
contributo è stato determinato nella misura 
fissa del tre per cento. Siccome i mutui ai 
quali corrispondono i contributi sono stati 
ogni anno di lire 11.000.000.000, i contributi 
sono stati complessivamente di lire 330 mi
lioni. Quindi ogni anno sono stati, in realtà, 
impiegati soltanto 330.000.000 di lire e pas
sate in economia lire 120.000.000. Però in 
ogni esercizio, a partire dal 1956-57, si con
tinuano a stanziare lire 2.250.000.000 in ap
plicazione alla legge 28 febbraio 1953, n. 103, 
e di questi si autorizza quella parte che cor
risponde all'importo di lire 55.000.000.000. 
Non c'è nessuna preoccupazione per quanto 
riguarda la disponibilità di stanziamento; 
quindi noi possiamo stare tranquilli che se 
noi autorizziamo il comune di Roma a con
trarre mutui con la Gassa depositi e prestiti 
o con istituti similari per altre lire 20 mi-
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liardi eccedenti lire 55.000.000.000, c'è la pos
sibilità di dare i contributi relativi per le 
ulteriori lire 20.000.000.000. 

C A L L O T T I B A L B O N I L U I S A , 
I contributi sono sugli interessi? 

D E L U C A , relatore. Questo è il mec
canismo della legge: essa dà un contributo 
per trent'anni a un tot per cento. Il contri
buto è commisurato al capitale: il tre per 
cento del capitale all'anno per trent'anni. 

Ora, praticamente, che cosa avviene se noi 
approviamo questo disegno di legge? Avvie
ne semplicemente uno sfasamento. Noi comin
ciamo a dare questo contributo per gli ulte
riori 20 miliardi di lire e i trent'anni sca
dono nell'anno tot, anziché nell'anno inizial
mente previsto. 

Il comune di Roma non era stato autoriz
zato a contrarre mutui per lire 75 miliardi, 
ma per 515 miliardi soltanto. C'è la disponi
bilità, negli stanziamenti che ogni anno si 
fanno, di dare contributi per altri 20 mi
liardi. 

G A L L O T T I B A L B O N I L U I S A , 
Questa disponibilità di 20 miliardi è solo 
per il comune di Roma? 

D E L U C A , relatore. Il problema dei 
20 miliardi riguarda la Cassa depositi e pre
stiti. Se detta Cassa non ha questa possibi
lità, ci sono anche altri istituti previdenziali 
ai quali il comune di Roma si può rivolgere. 
D'altra parte il comune di Roma deve fare 
altre opere, e questo è pacifico; per cui io 
penso che la Commissione potrebbe appro
vare il disegno di legge. Debbo aggiungere 
però che l'articolo 2, così come ci è perve
nuto dalla Camera dei deputati, non ha ra
gione di esistere. Infatti esso dice : « È auto
rizzato l'impiego — entro il 31 dicembre 1962 
— dei limiti d'impegno di cui al citato arti
colo 2 (della legge 28 febbraio 1953, n. 103), 
che alla data del 30 giugno 1960 non risultano 
ancora utilizzati ». Io non riesco a capire che 
cosa significa autorizzare l'impiego dei limiti 
di impegno non ancora utilizzati, a meno 
che non si tenda a utilizzare quei 120 milioni 
che ogni anno sono andati in economia, per 
altre opere ; e allora andremmo al di là della 

somma occorrente per concedere ì contributi 
su 20 miliardi di lire. Ma ciò sarebbe in con
traddizione con quello che si stabilisce allo 
articolo 1, che autorizza il comune di Roma 
a contrarre mutui fino a 75 miliardi. 

P R E S I D E N T E . Leggiamo che cosa 
dice l'articolo 2 della legge 28 febbraio 1953, 
n. 103 : « La Cassa depositi e prestiti e gli 
Istituti previdenziali e di assicurazione sono 
autorizzati a concedere al comune di Roma, 
per il finanziamento di opere pubbliche di 
sua competenza, mutui per un ammontare 
complessivo di 55 miliardi, in ragione di 11 
miliardi all'anno, a partire dal 1° gennaio 
1953. 

« I mutui previsti dal precedente comma 
sono garantiti dallo Stato. Per i singoli mu
tui lai garanzia sarà prestata con decreto del 
Ministro del tesoro, di concerto con quelli 
dell'interino e delle finanze. 

« Per le opere contemplate dalla legge 3 
agosto 1949, n. '589, è autorizzata la conces
sione dei contributi statali previsti dalla 
medesima legge e per le altre quella di con
tributi nella misura di volta in volta fissata 
con decreto del Ministro dei lavori pubblici 
di concerto col Ministro del tesoro in rela
zione all'importanza delle opere stesse in 
misura non superiore al 4 per cento. 

« Per la concessione dei contributi previ
sti dal comma precedente è autorizzato il 
limite di impegno annuo di lire 450.000.000 
per gli esercizi dai 196i2^53 al 1956-57 

« La somma di lire 78.750.000.000 occor
rente per il pagamento dei contributi di cui 
al comma precedente sarà stanziata nello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici in ragione 'di lire 450 
milioni nell'esercizio 1952-53, di lire 900 mi
lioni nell'esercizio 1953-54; di lire 1 miliardo 
350 milioni nell'esercizio 1954-55; di lire 
1.800.000.000 nell'esercizio 1955-56; di lire 
2.250.000.000 dal 1956-57 al 1986-87: di lire 
1.800.000.000 nell'esercizio 1987-88; di lire 
1.350.000.000 nell'esercizio 1988-89; di lire 
900.000.000 nell'esercizio 1889-90; di lire 
450 milioni nell'esercizio 1990-91 ». Ora il 
disegno di legge dice : « È autorizzato l'im
piego — entro il 31 dicembre 1962 — dei 
limiti d'impegno di cui al citato articolo 2, 
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che alla data del 30 giugno 1960 non risul
tano ancora utilizzati ». 

D E G I O V I N E , Sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Secondo il provvedimento 
in esame la misura del contributo non potrà 
essere superiore al 3 per cento, mentre pri
ma il massimo consentito era del 4 per cento. 

D E L U C A , relatore. Però si è dato 
sempre il 3 per cento. 

D E G I O V I N E , Sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Quindi, avendo dato il 
3 per cento, mentre la legge aveva posto dei 
limiti di impegno che consentivano la con
cessione di contributi fino al 4 per cento, ora 
c'è la disponibilità per concedere contributi 
per mutui fino a 75 miliardi anziché fino a 
55 miliardi. 

B E R T O L I . A me pare che l'osserva
zione fatta dal senatore De Luca sia perti
nente; perchè, in fondo, con l'articolo 1 noi 
modifichiamo l'articolo 2 della legge 28 feb
braio 1953, n.103, sostituendo alla cifra di 
55 miliardi, quella di 75 miliardi, e rientria
mo nei limiti. Ora è evidente che fino al 31 
dicembre 1962 il comune di Roma può stipu
lare mutui per altri 20 miliardi. Se even
tualmente non avesse già stipulato mutui fino 
a 55 miliardi, potrebbe anche superarli fino 
a coprire la differenza. Allora è evidente 
che l'articolo 2 è pleonastico, perchè adesso, 
con l'articolo 1, il comune di Roma è autoriz
zato ai stipulare mutui fino a 75 miliardi e i 
limiti d'impegno annui di cui all'articolo 2, 
per la parte non utilizzata, sono automatica
mente spostati agli esercizi futuri fino alla 
estinzione dei mutui di cui trattasi. 

P R E S I D E N T E . Qui si tratta del 
contributo del 4 per cento che lo Stato asse
gna in base alla legge Tupini. Le opere non 
entravano nella legge Tupini e quindi il con
tributo è stato fatto, di volta in volta, in ra
gione del 3 per cento ; si è dunque economiz
zato l'uno per cento; se di detto importo non 
si usufruisce, va in economia. 

P I O L A , Quindi è bene mantenere l'ar
ticolo, 

S P A G N O L L I . Nel comma quinto 
dell'articolo 2 della legge 28 febbraio 1953, 
n. 103, ci sono dei limiti di impegno annuali. 
Mi pa're quindi che l'osservazione del Presi
dente sia pertinente. 

P R E S I D E N T E . Quindi è bene man
tenere l'articolo 2 così come l'ha approvato 
la Camera. 

D E L U C A , relatore. Io convengo in 
quello che il Presidente ha detto; non mi 
convince l'ultima parte dell'articolo 2 del di
segno di legge, relativo ai limiti d'impegno 
che alla data del 30 giugno 1960 non risul
tano ancora utilizzati. Questo non riesco a 
comprenderlo. 

P R E S I D E N T E . Sì, perchè l'uno 
per cento non è stato speso ; se noi lo lasciamo 
inutilizzato, va in economia. Si pone un ter
mine entro cui utilizzarlo. 

S P A G N O L L I . Si rischierebbe, per 
i motivi detti, che non venisse integralmente 
utilizzato: si dà quindi una proroga per 
l'utilizzo. 

D E L U C A , relatore. Ma perchè fare 
riferimento al 30 giugno 1960? Adesso ci 
sono da utilizzare tutti i limiti di impegno 
stabiliti e che ogni anno si stanziano in bi
lancio. Per esempio, nell'esercizio in corso, 
abbiamo 450 milioni per cinque. 

S P A G N O L L I . Ma perchè ci sarà un 
motivo inerente alla data di presentazione 
del disegno di legge. Quando è stato presen
tato? 

D E L U C A , relatore. Il 20 ottobre 
1960. Benissimo; allora si giustificava. Ma 
noi l'approviamo adesso. 

P R E S I D E N T E . In base alla legge 
n. 64 del 1955, le somme stanziate per il cor
rente esercizio potranno essere utilizzate an
che nel prossimo, in base al provvedimento 
ora in discussione, mentre quelle stanziate e 
non utilizzate entro il 30 giugno del 1960, 
sono andate in economia, e per utilizzare i 
relativi limiti d'impegno occorre la norma 
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in questione. L'articolo 2, quindi, a mio pa

rere, va bene nel testo attuale. 
Poiché nessun altro domanda di parlare, 

dichiaro chiusa la discussione generale. 
Passiamo ora all'esame e alla votazione 

degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Il primo comma dell'articolo 2 della legge 
28 febbraio 1953, n. 103, è sostituito dal se

guente : 

« La Cassa depositi e prestiti e gli Istituti 
previdenziali e di assicurazione sono autoriz

zati 3 concedere al comune di Roma, per il 
finanziamento di opere pubbliche di sua 
competenza, mutui per un ammontare com

plessivo di 75 miliardi, a partire dal 1° gen

naio 1953 e fino al 31 dicembre 1962 ». 

(È approvato). 

Art. 2. 

È autorizzato l'impiego — entro il 31 di

cembre 1962 — dei limiti d'impegno di cui al 
citato articolo 2, che alla data del 30 giu

gno 1960 non risultano ancora utilizzati. 
(È approvato). 

Art. 3. 

Dalla data di entrata in vigore della pre

sente legge la misura del contributo di cui 
al terzo comma del suindicato articolo 2 non 
potrà essere superiore al 3 per cento. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Convalidazione del decreto del 
Presidente della Repubblica 2 settembre 
I960., n. 1090, emanato ai sensi dell'arti

colo 42 del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440, sull'amministrazione del 
patrimonio e sulla contabilità generale del

I04a SEDUTA (15 giugno 1961) 

1 lo Stato, per prelevamento dal fondo di 
i riserva per ile spese impreviste dell'eserci

zio finanziario 196061 » (1284) 

| P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
j reca la discussione del disegno di legge: 
I « Convalidazione del decreto del Presidente 

della Repubblica 2 settembre 1960, n. 1090, 
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 244, sull'am

ministrazione del patrimonio e sulla conta

bilità generale dello Stato, per prelevamento 
dal fondo di riserva' per le spese impreviste 
dell'esercizio finanziario 196061 ». 

Dichiaro aperta la discussione sul disegno 
di legge, di cui do lettura : 

Articolo unico. 

È convalidato il decreto del Presidente 
della Repubblica 2 settembre 1960, nume

ro 1090, concernente il prelevamento di lire 
100 milioni dal fondo di riserva per le spese 
impreviste per l'esercizio finanziario 196061. 

D E L U C A , relatore. Il contenuto di 
questo disegno di legge riguarda il prelievo 
dal fondo di riserva per le spese impreviste 
dell'esercizio in corso della somma di 100 
milioni per provvedere alle occorrenze rela

tive al funzionamento dell'Unità ospedaliera 
della Croce rossa italiana inviata nel Congo 
per l'assistenza medica delle Forze armate di 
emergenza dell'O.N.U. 

Questo è tutto : data la finalità del provve

dimento, ritengo che non possiamo non con

validare il decreto del Presidente della Re

pubblica, con il quale si autorizza il prelievo 
di cui sopra per scopo dichiaratamente uma

nitario. E pertanto chiedo alla Commissione 
di esprimere il suo voto favorevole. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessuno do

manda di parlare, dichiaro chiusa la discus

sione. 

Metto ai voti il disegno di legge di cui ho 
già dato lettura. 

(È approvato). 
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Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Convalidazione del decreto del 
Presidente della Repubblica 15 ottobre 
1960, n. 1332, emanato ai sensi dell'ar
ticolo 42 del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440, sull'amministrazione del 
patrimonio e sulla contabilità generale del
lo' Stato, per prelevamento dal fondo di 
riserva per le spese impreviste dell'eserci
zio finanziario 1960-61 » (1377) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge : 

« Convalidazione del decreto del Presidente 
della Repubblica 15 ottobre 1960, n. 1332, 
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am
ministrazione del patrimonio e sulla conta
bilità generale dello Stato, per prelevamento 
dal fondo di riserva per le spese impreviste 
dell'esercizio finanziario 1960-61 ». 

Dichiaro aperta la discussione sul disegno 
di legge, di cui do lettura: 

Articolo unico. 

È convalidato il decreto del Presidente 
della Repubblica 15 ottobre 1960, n. 1332, 
concernente il prelevamento di lire 1 miliar
do 395.000.000 dal fondo di riserva per le 
spese impreviste per l'esercizio finanziario 
1960-61. 

B E R G A M A S C O , relatore. Il prov
vedimento legislativo sottoposto all'esame del
la nostra Commissione è una semplice con
validazione del decreto del Presidente della 
Repubblica in data 15 ottobre 1960, n. 1332, 
con il quale sono stati autorizzati alcuni in
dispensabili prelievi dal fondo di riserva per 
le spese impreviste dell'esercizio 1960-61, pre
lievi che riguardano per un miliardo di lire il 
Ministero dei lavori pubblici per spese di 
apprestamento dei materiali e per le neces
sità più urgenti in caso di pubbliche cala
mità; e per i restanti 395 milioni, 50 milioni 
il Ministero del tesoro per spese di cancel-
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I leria, mobili ed altri materiali occorrenti per 
le elezioni amministrative ; 345 milioni il Mi
nistero dell'interno per indennità e rimborso 

! spese di trasporto per le missioni effettuate 
| dal personale civile, manutenzione acquisto e 

trasporto del materiale elettorale di proprietà 
dello Stato, premi a funzionari e ad altro 
personale della pubblica sicurezza, trasferte 
e rimborso spese di trasporto ai funzionari di 
pubblica sicurezza, agli appartenenti all'Ar
ma dei carabinieri ed ai componenti il Corpo 
delle guardie di pubblica sicurezza ; ed infine 
per indennità, soprassoldo ed altre competen
ze dovute alla truppa, ai carabinieri, alle 
guardie di pubblica sicurezza o di altri Corpi 
armati impiegati in servizio collettivo di or
dine pubblico. 

Ritengo che la Commissione non abbia 
quindi, data la destinazione delle somme che 
si deduce dall'allegato al disegno di legge, 
alcuna difficoltà ad approvare il provvedi
mento. 

B E R T O L I . Credo che sia difficile 
avere qualche chiarimento, per esempio, sui 
175 milioni di lire spesi per premi a funzio
nari e ad altro personale della pubblica sicu
rezza. 

B E R G A M A S C O , relatore. Sono 
spese ad integrazione di quelle fatte per lo 
svolgimento delle elezioni amministrative. 

B E R T O L I . Questi premi ai fuzionari 
di pubblica sicurezza mi sembra non abbiano 
niente a che vedere con le elezioni ammini
strative. 

P I O L A . Si tratta di indennità speciali. 

B E R T O L I . Ad ogni modo, dichiaro 
che diamo voto contrario al disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione. 

Metto ai voti il disegno di legge di cui ho 
già dato lettura. 

(È approvato), 
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Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Utilizzo delle disponibilità del Fon
do per l'acquisto dei buoni del tesoro po
liennali anche per il rimborso di altri titoli 
di debito pubblico » (1558) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge: 
« Utilizzo delle disponibilità del Fondo per 
l'acquisto dei buoni del tesoro poliennali 
anche per il rimborso di altri titoli di debito 
pubblico ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

B R A 0 C E S I , relatore. Il 23 gennaio 
1958 venne emanato un decreto, successiva
mente convertito in legge, mediante il quale, 
in vista delle vicine imponenti scadenze di 
buoni del tesoro novennali — 314 miliardi 
nel 1959, 256 miliardi nel 1960, 292 miliardi 
nel 1961 — si facoltizzavano i possessori di 
quelli scadenti il 1 aprile 1959 a cambiarli 
anticipatamente con altrettanti buoni aventi 
le stesse caratteristiche dei primi. 

Per invogliare i risparmiatori alla opera
zione e per dare agli stessi la sicurezza che 
l'operazione non si sarebbe comunque chiusa 
in perdita, il decreto disponeva intanto la 
concessione di un piccolo premio di cambio, 
e, per garantire la stabilità presente e futura 
del corso dei titoli, prevedeva la costituzione 
presso la Direzione generale del tesoro di 
un apposito fondo denominato « Fondo per 
l'acquisto di buoni del tesoro novennali », al 
quale dovevano affluire le seguenti annualità : 

20 miliardi per l'esercizio 1958-59; 
30 miliardi per l'esercizio 1959-60; 
40 miliardi per l'esercizio 1960-61; 
50 miliardi per ciascuno degli esercizi 

successivi fino a quando scadranno — a Dio 
piacendo — i buoni di ultima emissione per 
i quali non sia consentita la rinnovazione. 

Il ricordato decreto-legge stabilì, oltre che 
le norme per la gestione del Fondo, anche 
la disposizione precisa che le operazioni di 
acquisto dei buoni dovessero effettuarsi esclu
sivamente in borsa — alle grida — quando 
il corso dei medesimi non superasse la pari. 

Ciò premesso, vediamo cosa è successo dal 
1959 ad oggi. 
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La sottoscrizione di nuovi buoni ed il cam
bio di quelli vecchi hanno avuto successo, il 
Fondo è stato regolarmente costituito, i ver-
3amenti nel medesimo sono avvenuti tant'è 
che all'inizio del 1961 ha raggiunto l'ammon
tare complessivo di 71 miliardi e mezzo, som
ma versata in un conto corrente speciale pres
so la Tesoreria centrale, ma l'utilizzo del 
fondo stesso per l'acquisto di « novennali » è 
stato scarsissimo in quanto i corsi di borsa 
dei medesimi si sono quasi costantemente 
mantenuti al disopra della pari. 

Si è perciò considerata l'opportunità di al
largare la sua sfera d'azione in modo che, 
pur conservando la peculiare finalità e auto
nomia di gestione, il Fondo possa essere uti
lizzato per l'ammortamento di altri titoli del 
debito pubblico. 

In particolare si autorizza il Fondo ad uti
lizzare le proprie disponibilità anche per lo 
acquisto (al valore nominale) dei certificati 
speciali di credito emessi dal Tesoro, in base 
a particolari disposizioni di legge. I certifi
cati acquistati saranno consegnati alla Dire
zione generale del Tesoro, la quale provvederà 
al loro annullamento e quindi alla riduzione 
della consistenza di tale specie di titolo re
dimibile. 

Si affida al Fondo il compito di rimborsare 
e ritirare i titoli relativi a prestiti emessi 
anteriormente al 1907 (in modo da addive
nire alla effettiva riduzione della quantità di 
titoli di debito pubblico in circolazione). In 
particolare trattasi di antiche rendite conso
lidate nominative 4,50 per cento conservate 
esclusivamente a favore delle istituzioni pub
bliche di beneficenza, del consolidato 3,50 per 
cento 1902, del consolidato 3,50 per cento 
1906, del prestito italiano per la strada fer
rata maremmana, il tutto per un valore no
minale di 10 miliardi. 

Le condizioni e le modalità per effettuare 
le operazioni ora proposte saranno stabilite 
dal Ministero del tesoro-, che autoriEzerà le 
spese all'uopo occorrenti, mentre i rapporti 
con la Banca d'Italia saranno regolati me
diante apposita convenzione. 

I titoli rimborsati saranno consegnati alla 
Direzione generale del debito pubblico per 
il loro annullamento' e per la riduzione della 
consistenza. 
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Si dà facoltà al fondo di rimborsare alla 
pari gli assegni provvisori di debito pubbli
co già in circolazione o da lasciare ai sensi 
della legge 18 marzo 1958 n. 241. Trattasi 
di titoli al portatore, nominativi e misti, di 
importo compreso tra le lire 100 e le lire 
4.900 di capitale nominale, emessi dopo la 
entrata in vigore della legge stessa che fissò 
in lire 5.000 il minimo iscrivibile nel Gran 
libro del debito pubblico stabilendo il rila
scio di assegni provvisori per tutte le par
tite inferiori a tale importo man mano che i 
certificati rappresentativi delle stesse venis
sero presentati per raffogliamento, cambio, 
tramutamento, eccetera. 

Il numero degli assegni già emessi fino 
ad oggi è di 2 milioni circa. 

Al fondo verrebbe anche affidato il com
pito di rastrellare — è questo il termine più 
appropriato — i titoli dei prestiti pubblici 
già rimborsabili, purché non colpiti da pre
scrizione, allo scopo di affrettare la loro eli
minazione dal carico del Debito pubblico. 

Infine, si dà incarico al Fondo di rimbor
sare il debito redimibile 4,36 per cento, ex 
austriaco, emesso dal Governo austriaco nel 
1911 ed assunto dal Governo italiano ai se
guito del Trattato di San Germano del 1923 
(ammontare 9 milioni circa). 

In dipendenza dei nuovi compiti che ver
rebbero attribuiti al Fondo, si prevede di 
modificarne la attuale denominazione in 
« Fondo per l'acquisto di buoni del tesoro 
poliennali e per l'ammortamento di altri ti
toli del Debito pubblico ». 

Questo il disegno di legge. I nuotivi che 
giustificano lo stesso sono, a mio avviso, assai 
evidenti. Non apparendo opportuno abolire il 
Fondo anche se questo negli ultimi anni è 
rimasto presso che inoperoso per l'andamen
to della borsa, perchè la situazione e l'an
damento di questa può cambiare facilmente, 
consentendo ai buoni poliennali di tornare a 
quotazioni sotto la pari (il continuo perio
dico ricorso all'emissione di questi in rela
zione al disavanzo del bilancio statale po
trebbe saturare il mercato) conviene certa
mente approfittare delle risorse dello stesso 
come mezzo utile per ridurre le proporzio
ni del Debito pubblico, conseguendo, fra l'al
tro, una notevole riduzione nel costo di que
sto servizio. 

Entro il 31 dicembre del corrente anno de-
vesi inoltre presentare il nuovo testo unico 
delle norme relative allo stesso Debito; la 
eliminazione delle vecchie partite faciliterà 
moltissimo tale compito: infatti, con l'eli
minazione delle stesse il Debito pubblico ver
rebbe in definitiva ad essere costituito : 
per i debiti consolidati, dalla sola rendita 
5 per cento del valore capitale di 42 miliardi 
e 700 miiliomi; per i débiti redimibili, da 7 
prestiti (redimibile 3,50 per cento 1984, e 
5 per cento 1936 ; ricostruzione 3,50 per cen
to e 5 per cento; riforma fondiaria 5 per 
cento ; redimibile Trieste 5 per cento ; re
dimibile 5 per cento 1954) per un valore 
nominale complessivo di 268 miliardi e 600 
milioni; per i buoni poliennali del tesoro: 
9 emissioni per il complessivo ammontare di 
1.995 miliardi. 

Il relatore propone agli onorevoli oolleghi 
l'approvazione del disegno di legge all'esame 
della Commissione. 

R U G G E R I . Il provvedimento in sé e 
per sé mi pare possa essere approvato. Ma 
ci conviene? È il caso di rivederlo. Io pongo 
un quesito di carattere generale : invito la 
iCommissione finanze e tesoro e anche il Go
verno ad esaminare l'opportunità dell'uti
lizzo del fondo, dato ohe vii sono molte altre 
necessità cui non si sa in qual modo prov
vedere. 

P R E S I D E N T E . Convengo che il pro
blema merita di essere esaminato. Io sarei 
contentissimo che ci fosse un accantonamen
to di capitali ogni anno, per venire incontro 
a deliberati della Commissione finanze e 
tesoro. 

R U G G E R I . Si potrebbe farne un uti
lizzo anche temporaneo, anche ricorrente. Ci 
troviamo in una situazione di economia in 
espansione, nella quale c'è bisogno di crediti : 
e noi teniamo centinaia di miliardi depo
sitati al 5 per cento. 

P R E S I D E N T E . Questa è già una 
forma di utilizzazione. 

B E R T O L I . Noi, secondo quanto ha 
detto il relatore senatore Braccesi, pratica-
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mente impieghiamo dei capitali, che adesso 
rendono il 5 per cento presso la Banca d'Ita
lia, per l'acquisto della rendita 3,50 per cen
to. Io non so se sia conveniente utilizzare in 
questo senso il Fondo, che adesso rende il 5 
per cento, per estinguere dei debiti per i 
quali si paga meno del 5 per cento di inte
resse. Perchè dal 3,50 al 5 per cento, c'è una 
differenza di 1,50 per cento. Ammesso pure 
che questi titoli non siiano alla pari e quindi 
possiamo acquistarli a prezzi inferiori, sa
rebbe tuttavia opportuno fare questi calcoli 
per vedere se, allo stato attuale, conviene 
impiegare in tal modo il fondo. Credo che 
non si tratti di un'operazione economica, 
tanto più che non vedo l'utilità generale; si 
tratta di un'utilità puramente formale di 
scrittura. Per questo vorrei pregare il rela
tore dsi approfondire un po' la questione. 

B R A C C E S I , relatore. L'utilità econo
mica c'è relativamente. Ma in attesa di de
cidere se abolire questo Fondo, utilizziamolo 
per pagare questi 20 miliardi e sfoltire il 
debito pubblico. 

B E R T O L I . Non so se convenga elimi
nare dei vecchi debiti per farne degli altri 
a un tasso maggiore. 

B R A C C E S I , relatore. Ad ogni modo 
ricordo che il fondo venne costituito quan
do il senatore Zoli, allora Ministro del bi
lancio, annunciò la politica di risanamento 
del bilancio. Ora il Fondo diventa inutile 
perchè il risparmio è limitato. La perdita) 
economica sarebbe di qualche centesimo. Io 
pregherei la Commissione di facilitare l'ap
provazione del disegno di legge. 

P I O L A . C'è poi un'altra considerazio
ne di carattere equitativo : che i possessori 
di questi titoli al 3,60 per cento, che hanno 
finanziariamente risentito della svalutazione 
della moneta, e che sono dei piccoli rispar
miatori, otterranno il pagamento alla pari. 
Si tratta di due consolidati per circa 10 mi
liardi che saranno rimborsati alla pari. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, dichiaro chiusa la di
scussione generale, 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura : 

Art. 1. 

Le disponibilità del Fondo costituito con 
l'articolo 7 del decreto-legge 23 gennaio 
1958, n. 8, convertito in legge 23 febbraio 
1958, n. 84, possono essere utilizzate, oltre 
che per l'acquisto di buoni del Tesoro po
liennali emessi e da emettere, anche per l'ac
quisto dei certificati speciali di credito emes
si o da emettere dal Tesoro in base a di
sposizioni di legge, nonché per le operazioni 
di ritiro e di rimborso di cui ai successivi 
articoli. 

I certificati speciali di credito di cui al 
comma precedente saranno acquistati tra
mite il servizio del Portafoglio dello Stato 
ad un prezzo non superiore al loro valore 
nominale, secondo le modalità dai stabilirsi 
dal Ministro del tesoro. Detti certificati sa
ranno immediatamente consegnati alla Di
rezione generale del tesoro per il loro annul
lamento. 

(È approvato). 

Art. 2. 

A decorrere dal 1° gennaio 1962, i titoli 
di debito pubblico relativi ai prestiti vigenti, 
emessi dallo Stato anteriormente al 1907, sa
ranno rimborsati alla pari e cesseranno di 
fruttare interessi. 

II rimborso dei titoli di cui al precedente 
comma sarà effettuato dal Fondo il quale, per 
agevolare i possessori dei titoli stessi, potrà, 
anteriormente alla data suddetta, ritirarli 
alla pari, sia all'interno che all'estero, tra
mite il servizio del Portafoglio dello Stato, 
il quale si avvarrà della Banca d'Italia. 

Le condizioni e le modalità per effettuare 
le cennate operazioni di ritiro e di rimborso 
saranno stabilite dal Ministro del tesoro, che 
provvedere altresì a determinare, ove oc
corra, la regolazione degli interessi non pre
scritti e ad autorizzare il Comitato diret
tivo di cui all'articolo 9 del decreto-legge 
28 gennaio 1958, n. 8, a disporre a carico 
del Fondo ogni altra spesa per l'esecuzione 
della presente legge. 
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I rapporti tra il Fondo e la Banca d'Italia 
saranno regolati da apposita convenzione. 

I titoli al portatore rimborsati saranno 
consegnati per il loro annullamento alla Di
rezione generale del debito pubblico. 

I titoli nominativi saranno rimborsati dal
la Banca d'Italia per conto del Fondo, dopo 
che la Direzione generale del debito pub
blico avrà provveduto all'accertamento della 
regolarità della documentazione occorrente 
a norma delle vigenti disposizioni e all'an
nullamento delle relative iscrizioni. 

(È approvato). 

Gli assegni provvisori di debito pubblico, 
emessi o da rilasciare in esecuzione della leg
ge 18 marzo 1958, n. 241, sono rimborsabili 
dal Fondo, il quale può altresì effettuare il 
ritiro, alla pari, dei titoli dei prestiti pub
blici già rimborsabili, ferma restando la di
sposizione dell'articolo 43 della legge 12 ago
sto 1957, n. 752. 

Le operazioni di cui al precedente comma 
si effettuano con l'osservanza delle norme del 
precedente articolo 2, in quanto applicabili. 

(È approvato). 

Art. 4. 

II Fondo provvedere al rimborso del re
siduo capitale del debito redimibile 4,36 per 
cento ex austriaco (debitoriali), con effetto 
dal 1° dicembre 1961, a favore degli intesta
tari delle relative iscrizioni, previo annul
lamento di esse e rilascio di apposita atte
stazione da parte della Direzione generale del 
debito pubblico. 

(È approvato). 

Art. 5. 

In dipendenza di quanto disposto dai pre
cedenti articoli il Fondo di cui al titolo II 
del decreto-legge 23 gennaio 1958, n. 8, as
sume la denominazione di « Fondo per l'ac
quisto di buoni del Tesoro poliennali e per 
l'ammortamento di altri titoli di debito pub
blico ». 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Adeguamento dell'indennità di al
loggio al personale dell'Arma dei carabi
nieri, del Corpo della guardia di finanza, 
del Corpo delle guardie di pubblica sicu
rezza, del Corpo degli agenti di custodia 
e del Corpo forestale deU© Stato » (1466) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge: 
« Adeguamento dell'indennità di alloggio al 
personale dell'Arma dei carabinieri, del Corpo 
della guardia di finanza, del Corpo delle guar
die di pubblica sicurezza, del Corpo degli 
agenti di custodia e del Corpo forestale dello 
Stato ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

C E N I N I , relatore. Il disegno di legge 
in esame riguarda l'adeguamento dell'inden
nità di alloggio al personale dell'Arma dei 
carabinieri, del Corpo della guardia di fi
nanza, del Corpo delle guardie di pubblica 
sicurezza, del Corpo degli agenti di custodia 
e del Corpo forestale dello Stato. Si tratta 
di un problema molto sentito, poiché tale per
sonale è soggetto ad essere trasferito, e 
quindi la materia assume un'importanza no
tevole. 

Attualmente le indennità in questione sono 
regolate dalla legge 7 marzo 1958, n. 193, 
nella seguente misura. Per gli ufficiali del
l'Arma dei carabinieri, del Corpo della guar
dia di finanza, del Corpo delle guardie di pub
blica sicurezza e del Corpo degli agenti di 
custodia, che non fruiscono di alloggio a 
titolo gratuito, le indennità in questione van
no da 22.000 lire mensili per ufficiali gene
rali, a 10.650 lire mensili per ufficiali subal
terni, vale a dire inferiori a capitano. Per i 
sottufficiali e i militari ammogliati e vedovi 
con prole dell'Arma dei carabinieri e dei sud
detti Corpi nonché del Corpo forestale dello 
Stato che non fruiscono di alloggio in ca
serma, c'è una distinzione tra sedi con popo
lazione non inferiore a 250.000 abitanti, e in 
questo caso l'indennità va da 6.371 lire men-
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sili a 6.267 lire mensili, e sedi con popola
zione inferiore a 250.000 abitanti, e in questo 
caso l'indennità va da 5.310 a 5.222 lire men
sili. Per i sottufficiali e i militari celibi e senza 
prole, che risiedano in località dove non esi
stono caserme, e che siano quindi costretti ad 
alloggiare in abitazioni private, vi è anche 
la distinzione tra sedi con popolazione non 
inferiore a 250.000 abitanti, e in tal caso la 
indennità va da 2.283 a 2.245 lire mensili, 
e sedi con popolazione inferiore ai 250.000 
abitanti, e in tal caso l'indennità va da 1.932 
a 1.900 lire mensili. Tutte queste indennità, 
per le segnalazioni fatte dall'Istituto centrale 
di statistica, risulterebbero inadeguate; e di 
conseguenza il Governo ha presentato il dise
gno di legge m esame, per cercare di operare 
degli adeguamenti. In esso si fissano delle 
muove indennità per gli ufficiali subalterni, ì 
sottufficiali e i militari. Per gli ufficiali su
periori, invece, le indennità rimangono quelle 
attuali, poiché sono state ritenute sufficienti. 

Per i sottufficiali e i militari le indennità 
migliorano notevolmente, in base a quanto 
stabilito nell'articolo 1. Nell'articolo 2 si sta
bilisce che l'indennità per primo capitano 
viene portata al limite previsto per il grado 
di maggiore, vale a dire a 15.100 lire men
sili, La ragione di questo articolo sta nel fatto 
che vi sono molte altre indennità che i primi 
capitani ricevono nella stessa misura dei 
maggiori, e quindi anche in questo caso si è 
ritenuto opportuno seguire questo criterio. 

Con l'articolo 3 si stabilisce di concedere 
l'indennità dì alloggio anche a quel personale 
ammogliato o vedovo con prole che è auto
rizzato ad alloggiare in caserma per un pe
riodo non superiore a due mesi e che occupa 
soltanto un posto-letto, dal momento che la 
famiglia, evidentemente, alloggia fuori. Si 
tratta, quindi, di particolari situazioni fami
liari, che sembra equo considerare e valu
tare. La stessa indennità viene corrisposta 
al personale suddetto che sia Obbligato, per 
ragioni di servizio, ad alloggiare in caserma 
occupando un posto letto, nel caso debba 
mantenere anche un alloggio per la famiglia 
fuori caserma. Il periodo durante il quale 
il personale alloggia m caserma, però, non 
deve superare i due mesi. 

L'articolo 4 pone un termine di tre anni 
a una disposizione contenuta nella legge 5 
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gennaio 1950, n. 44, che prevede il manteni
mento dell'indennità di alloggio quando trat
tasi di personale trasferito che alloggia m 
caserma perchè non ha potuto trasferire la 
famiglia. Viene stabilito un termine di tre 
anni poiché si pensa ohe in tale lasso di 
tempo possa essere trovata anche una si
stemazione per la famiglia. 

L'articolo 5 estende l'applicazione di un 
principio che è stato introdotto dal decreto 
legislativo 1" luglio 1947, n. 697. In base a tale 
decreto l'indennità di alloggio è prevista per 
coloro che sono distaccati presso i Carabi
nieri, mentre con l'articolo citato la si vor
rebbe estendere anche a coloro che sono co
mandati in servizio presso reparti o istituti 
del Corpo della guardia di finanza, del Corpo 
delle guardie di pubblica sicurezza, del Corpo 
degli agenti di custodia e del Corpo forestale 
dello Stato Ritengo che la norma sia effetti
vamente giustificata, poiché quanto avviene 
per coloro che sono distaccati presso i Cara
binieri può avvenire anche per coloro che 
sono distaccati presso altri Corpi, ed è giu
sto, pertanto, che il trattamento sia il mede
simo. 

L'onere derivante dall'applicazione delia 
presente legge ammonta a 7 miliardi, e ad 
esso si farà fronte, per l'esercizio finanziario 
1961-62, con una corrispondente riduzione del 
fondo iscritto nello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l'esercizio 
medesimo, riguardante provvedimenti legi
slativi in corso. 

Comunico che sul disegno di legge in esame 
la Commissione agricoltura e alimentazione 
ha espresso il seguente parere: 

« La 8a Commissione permanente esprime 
parere favorevole suggerendo l'adozione dei 
seguenti emendamenti nell'articolo 1 : 

al n. 1 sostituire le parole " non infe
riore " con l'altra " superiore " ; 

invertire la collocazione delle tabelle 
(nn. 1 e 2) ». 

Il parere, pertanto, è favorevole, ad ecce
zione di due modificazioni formali che ven
gono proposte e delle quali, a mio avviso, non 
è opportuno tener conto, dal momento che la 
attuale formulazione è chiara. 

D E G I O V I N E , Sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Vorrei proporre, al n. 2 
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dell'articolo 1, dove si dice « Nelle sedi con 
popolazione inferiore ai 250.000 abitanti », di 
adottare la dizione « Nelle sedi con popola
zione sino ai 250.000 abitanti ». Ritengo che 
in tal caso la formulazione risulterebbe più 
chiara. 

C E N I N I , relatore. Penso che la di
zione proposta venga a cambiare, quantunque 
di poco, la sostanza della disposizione. Infatti, 
la dizione « inferiore ai 250.000 abitanti » 
significa che la popolazione non arriva ai 
250.000 abitanti. 

D E G I O V I N E , Sottosegretario di 
Staio per il tesoro. Non insisto nella mia 
proposta. 

F O R T U N A T I . Ci troviamo di fronte 
a un disegno di legge che è un riflesso di 
una serie di norme tradizionali, sulla cui 
validità razionale forse avrei qualche dubbio, 
poiché credo che, anziché parlare di inden
nità di alloggio, bisognerebbe parlare di di
versità di retribuzione, a seconda del fatto 
che una persona sia coniugata o meno. È 
chiaro che questa situazione pone un tipo di 
indennità particolare, che, secondo me, ha una 
origine lontana e remota nello Stato piemon
tese, dove, a un certo punto, le forze 'di poli
zia avevano una particolare caratteristica di 
priorità rispetto alle Forze armate e allo 
stesso apparato statale. Ritengo che, se si 
entra nell'ordine di idee di concedere la in
dennità di alloggio, bisognerà adottare questo 
criterio nei confronti di tutti i dipendenti 
pubblici, e di conseguenza bisognerà, in pro
spettiva, affrontare il problema. 

Vi sono poi nel disegno di legge in esame 
alcune questioni nei cui confronti credo ne
cessario dire qualche cosa. Innanzitutto, a mio 
avviso, la espressione « sedi », adottata nel
l'articolo 1, è impropria, poiché, a stretto 
rigore, potrebbe dare luogo a interpretazioni 
restrittive. Infatti, quando si parla di sedi, 
non si parla di tutta la popolazione di un 
territorio comunale, e quindi, in sede di in
terpretazione, nulla vieta che la parola « sede» 
venga riferita soltanto a quella parte dell'ag
glomerato in cui ha sede il reparto di polizia. 

Ritengo pertanto necessario sostituire la 
parola « sedi » con l'altra « Comuni ». Anzi, 

a ben pensare si potrebbe dire « nelle sedi 
situate in Comuni ». 

Mi sembra che in tal caso non vi sarebbe 
alcun dubbio di interpretazione, poiché è 
chiaro che l'interpretazione stessa è riferita 
al Comune e non a quella parte del Comune 
nella quale esista una sede. 

Vorrei, inoltre, far presente che appro
vando oggi questo disegno di legge ci trove
remo in un secondo tempo a doverne appro
vare un altro, perchè nel momento stesso in 
cui si modifica l'indennità di alloggio per i 
gradi inferiori, è chiaro che ci dobbiamo pre
parare ad approvare un disegno di legge ri
guardante gli altri gradi. 

C E N I N I , relatore. Le indennità cor
risposte ai gradi superiori sono, per ora, ri
tenute sufficienti. 

B E R T O L I . Sono d'accordo sulla pro
posta di emendamento presentata dal sena
tore Fortunati. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda 'di parlare, dichiaro chiusa la di
scussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

L'indennità di alloggio per gli ufficiali 
subalterni, e per i sottufficiali e i militari 
dell'Arma dei carabinieri, del Corpo della 
guardia di finanza, del Corpo delle guardie 
di pubblica sicurezza, del Corpo degli agen
ti di custodia e del Corpo forestale dello Sta
to ammogliati o vedovi con prole, che non 
fruiscono di alloggio in caserma, è stabilita 
nelle seguenti misure mensili: 

1. — Nelle sedi con popolazione non infe
riore ai 250.000 abitanti: 

a) tenenti L. 11.900 
b) sottotenenti » 11.700 
e) sottufficiali, graduati e 

militari di truppa . . . » 11.200 
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2. — Nelle sedi con popolazione inferiore 
ai 250.000 abitanti: 

a) tenenti L. 9.765 
b) sottotenenti » 9.600 
e) sottufficiali, graduati e 

militari di truppa . . . » 9.180 

L'indennità di alloggio per i sottufficiali, 
graduati e militari di cui al precedente com
ma, che siano celibi o vedovi senza prole e 
che risiedano in località ove non esistono ca
serme e che isiano, quindi, costretti ad allog
giare in abitazioni private, è stabilita nella 
misura mensile di L. 5.000. 

L'indennità di alloggio spettante ai sottuf
ficiali, graduati e militari di cui al presente 
articolo è ssente da ritenute per imposte di
rette. 

A questo articolo il senatore Fortunati ha 
presentato un emendamento tendente a sosti
tuire le parole « Nelle sedi con popolazione », 
con le altre « Nelle sedi situate in Comuni 
con popolazione». 

Lo metto ai voti. 
(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 1, quale risulta con 
l'emendamento testé approvato. 

(È approvati). 

Art. 2. 

L'indennità di alloggio per i primi capita
ni è stabilita nella misura prevista per il gra
do di maggiore. 

(È approvato). 

Art. 3. 

L'indennità di alloggio è concessa nella in
tera misura agli ufficiali, nonché ai sottuf
ficiali e militari ammogliati o vedovi con pro
le che siano stati autorizzati ad alloggiare in 
caserma occupando temporaneamente, e co
munque per un periodo non superiore a due 
mesi, un posto letto, e altresì al personale 
predetto che, per ragioni di servizio, sia ob
bligato ad alloggiare in caserma occupando 
un posto letto. 

Qualora il detto personale sia aggregato e 
accasermato temporaneamente presso reparti 
aventi sede diversa da quella del reparto di 
provenienza, l'indennità di alloggio è corri
sposta nella misura prevista per la sede di 
appartenenza, ove più favorevole. 

(È approvato). 

Art. 4. 

L'indennità di alloggio nella misura pre
vista dall'articolo 1 della legge 5 gennaio 
1950, n. 44, non può essere conservata oltre 
il termine di anni 3 dalla data dell'effettuato 
trasferimento del personale ivi previsto. 

(È approvato). 

Art. 5. 

La concessione della indennità di alloggio 
è estesa agli ufficiali nonché ai sottufficiali 
e militari di truppa ammogliati o vedovi con 
prole, appartenenti ad altre Forze armate 
dello Stato e comandati in servizio presso i 
reparti o istituti dell'Arma dai carabinieri, 
del Corpo della guardia di finanza, del Corpo 
delle guardie di pubblica sicurezza, del Corpo 
degli agenti di custodia e del Corpo forestale 
dello Stato. 

(È approvato). 

Art. 6. 

L'adeguamento di cui alla presente legge 
ha effetto dal 1° luglio 1961. 

„ Per quanto non diversamente disposto nel
la presente legge, si applicano le norme con
tenute nel decreto legislativo 1° aprile 1947, 
n. 222, nel decreto legislativo 13 dicembre 
1947, n. 1561, e nella legge 7 marzo 1958, 
n. 193. 

(È approvato). 

Art. 7. 

All'onere derivante dall'applicapione della 
presente legge ammontante a lire 7 miliardi, 
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si farà fronte per l'esercizio 1961-62, con 
corrispondente riduzione del fondo iscritto 
nello stato di previsione della spesa del Mini
stero del tesoro per l'esercizio medesimo, ri
guardante provvedimenti legislativi in corso. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov
vedere, con propri decreti, alle occorrenti va
riazioni di bilancio. 

(È approvato). 

104a SEDUTA (15 giugno 1961) 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 13. 

Dott. MAKIO OABONI 

lirettore gen. dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


